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A NYON DAL 20 AL 25 LUGLIO

Svelati i nomi del Paléo Festival
La 35. edizione del Paléo Festival di Nyon, nel mese di luglio, ac-
coglierà quale evento clou il leggendario gruppo Crosby, Stills &
Nash. I leggendari rappresentanti di Woodstock saranno accom-
pagnati da artisti quali Iggy Pop and The Stooges, Jimmy Clegg,
Charlie Winston, Jamiroquai e gli Archive. I biglietti per la 5 giorni
del più grande open air elvetico saranno in vendita dal 21 aprile.

AVEVA 85 ANNI

Morto il pittore Leonardo Cremonini
Si è spento a Parigi, dopo una lunga malattia, il pittore bolognese
Leonardo Cremonini. Animatore della «Nuova Figurazione», fu l’uni-
co artista italiano contemporaneo apprezzato dall’inglese Francis
Bacon. Autoesiliatosi in Francia, cosa che aveva limitato la sua no-
torietà in patria, Cremonini è stato uno degli ultimi grandi pittori in
grado di testimoniare per intero gli sviluppi dello stile neofigurativo.

)) PLURILINGUA

ATTENZIONEALL’ORDINANZA CHEAVANZA
ALESSIO PETRALLI

G ià più volte abbiamo scritto in questa ru-
brica del brutto periodo che sta vivendo
la lingua italiana in Svizzera. Inutile ag-

giungere che gli scadenti rapporti con certa po-
litica italiana non aiutano a rasserenare un pa-
norama che rimane piuttosto fosco.
La situazione economica italiana molto critica
fa poi calare la mannaia dei risparmi anche sul-
la vitalità dell’italiano nel mondo: basterebbe
pensare ai tagli operati sui corsi di italiano in
Svizzera e, più recentemente, al dimezzamento
dei contributi per i giornali italiani all’estero.
Dopo aver rammentato che il decadimento del-
l’italiano e dell’Italia nel mondo indebolisce for-
temente la nostra piccola minoranza nella Con-
federazione, al di là degli ovvi auspici che la cri-
si passi presto e che ritorni il bel tempo su tutta
la linea oltre che nei rapporti fra Svizzera e Ita-
lia, veniamo a quanto è ragionevolmente possi-
bile fare da noi in tempi brevi. Tempi che do-

vranno essere brevi anche perché a giugno entre-
rà finalmente in vigore la nuova ordinanza, og-
gi in corso d’opera, relativa alla Legge federale
sulle lingue, che potrebbe dare il via ad una sa-
lutare inversione di tendenza per quanto riguar-
da la lingua italiana in Svizzera e in particola-
re nell’amministrazione federale.
La deputazione ticinese si sta muovendo alacre-
mente e promette di portare a casa risultati con-
creti, ad esempio facendo in modo che i dipen-
denti federali possano davvero pensare, parla-
re e scrivere in italiano. Una rivoluzione quasi
copernicana tant’è vero che Filippo Lombardi,
autore della mozione (accettata dagli Stati) sul
mediatore incaricato di promuovere l’italiano e
il francese nell’amministrazione federale, ha par-
lato di «un vero e proprio cambiamento cultu-
rale, una modifica della cultura aziendale». Lo
stesso Lombardi, sul Giornale del Popolo dello
scorso 18 marzo, terminava il suo contributo

(«L’italianità avanza») con parole molto chia-
re e concrete, non certo di circostanza. Per co-
minciare ad avanzare davvero «la Deputazione
dovrà battersi come un leone per portare a ca-
sa almeno i 3 milioni che sembrano indispen-
sabili per iniziare. Come detto, è il cantiere del
decennio e sarà senza dubbio la priorità dell’an-
no per noi».
E a proposito di cantieri ricordiamoci dei bandi
solo in tedesco di AlpTransit in Ticino (poi scon-
fessati dalla giustizia), per cui l’ordinanza dovrà
fare tutto il possibile per illuminare quelle zone
grigie (si veda ad esempio la Posta, che in una
recente promozione propone addirittura franco-
bolli bilingui tedesco-francese) che sempre più
spesso consentono di «dimenticarsi» che l’italia-
no è lingua ufficiale della Confederazione. Ecco
due ulteriori esempi recenti, che riportiamo ci-
tando i titoli espliciti giustamente apparsi in bel-
la evidenza su Il Mattino della domenica dello

scorso 14 marzo: «Vogliono tagliar fuori i Tici-
nesi?» e «Nur auf Deutsch!»
Il primo titolo si riferisce all’inserzione fatta dal-
le FFS, che chiedeva l’invio della documentazio-
ne in tedesco ai concorrenti del posto di respon-
sabile per la manutenzione in Ticino, il secondo
alla gara d’appalto per la costruzione del Cen-
tro Svizzero di Calcolo a Lugano redatta prati-
camente solo in tedesco.
Insomma, soprattutto nei prossimi mesi la paro-
la d’ordine che vale per tutti potrebbe proprio es-
sere «Achtung!». La parola d’ordine serve fin dal-
l’antichità per farsi riconoscere, ma certi ricono-
scimenti, pur dovuti, bisogna meritarseli, in que-
sto caso «battendosi come un leone».
Senza dimenticare la volpe, evocata assieme al
leone da un grande italiano che stimava molto
gli Svizzeri: è il Machiavelli del XVIII de Il Prin-
cipe che nel tener fede ai propri princìpi invita
appunto a «pigliare la golpe e il lione».
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Puntod’incontrodi esperienzediverse
JeanPerret parla diVisions duRéel, il festival che sta per lasciare

Si apre stasera con la proiezione
in anteprima del film Aisheen
(Still Alive in Gaza) del regista gi-
nevrino Nicolas Wadimoff, la 16.
edizione di Visions du Réel, il fe-
stival internazionale del film do-
cumentario di Nyon che sarà gui-
dato per l’ultima volta da Jean
Perret. In autunno, l’artefice del-
la rinascita della manifestazione
(nata nel lontano 1969) assume-
rà infatti la direzione del Diparti-
mento Cinema dell’Alta Scuola
d’Arte e Design (HEAD) di Ginevra
e il nome del suo successore do-
vrebbe essere svelato nei prossi-
mi giorni. Dal 1995 ad oggi, Vi-
sions du Réel ha saputo profilar-
si a livello nazionale ma soprat-
tutto internazionale come uno de-
gli appuntamenti immancabili del
settore, riuscendo a raccogliere
i favori sia dei professionisti (gra-
zie anche all’istituzione di un mer-
cato), sia del pubblico di appas-
sionati che affolla per una setti-
mana le sale del festival che da
quest’anno passano da quattro a
cinque. Con Jean Perret abbiamo
parlato del presente ma anche
del futuro di Visions du Réel.

)Da quindici anni lei è alla guida di
un festival che ha vissuto un’evolu-
zione importante, poiché il contesto di
cui si occupa è pure fortemente cam-
biato. Qual è il mutamento più impor-
tante al quale ha assistito?
«È chiaro che la legittimazione
nazionale e internazionale cheha
ottenutoVisionsduRéel inquesti
anni nonènata dal nullamadal-
la spinta economica e culturale
cheha investito il cinemadel rea-
le. A livello europeononbisogna
dimenticare l’importanzadel ca-
nale televisivoArte, natonel 1992,
cheha svoltoun ruolo fondamen-
tale in questo campo, mentre in
un’ottica più vasta abbiamoassi-
stito allo sviluppo spettacolare
del flusso audiovisivo globalizza-
to che ha fatto sì che parallela-
mente crescesse il bisognodi ave-
re a disposizione anche un altro
tipo di immagini sulle quali po-
ter riflettere e dalle quali potes-
sero nasceremaggiori emozioni.
Oggi comenonmai si sente lane-
cessità di uncinemadel reale che
punti su un approccio economi-
co, immaginario ed etico diverso
rispetto al flusso audiovisivo con-
tinuo che pervade le nostre vite

senza lasciare nulla dietro di sé».
Un cambiamento che ha influenzato
anche lo sviluppo del festival?
«Sì, perché proprio quando noi
abbiamo iniziato, ha rimesso in
discussione la formula di tutte le
manifestazioni che si occupano
del cinema del reale e ciò ci ha
permesso di ricominciare da ze-
ro cercandodi interessare da su-
bitodiversi tipi di pubblico: i pro-
fessionisti del settore, gli spettato-
ri generici e imedia. Tutti hanno
contribuito a rendere più popo-
lare Visions duRéel, facendo an-
che affluire finanziamenti pub-
blici e privati che ci hanno per-
messo di triplicare il budget».
Da quando Visions du Réel ha scelto
la formula dell’atelier che ha fatto
conoscere da vicino il metodo di la-
voro di molti registi contribuendo a
farli scoprire a un pubblico più vasto?
«Sindall’inizio il nostro scopoera
di accogliere aNyon imaestri del
cinemadel reale come Johanvan
derKeuken, FrederickWiseman,
AlainCavalier oRobert Frank,ma
anchedi faredel festival unapiat-
taforma di lancio per autori an-
cora poco conosciuti e da questo
punto di vista credo che siamo
stati tra i primi in Europa a pro-
porre nomi oggi popolari come
la giapponese Naomi Kawase o
l’austriacoUlrich Seidl. Senzadi-
menticare che abbiamo contri-
buito a dare visibilità internazio-

nale a registi importanti come il
tedescoVolkerKoepp.Credo che
unodegliatoutdi qualsiasi festi-
val sia proprio quello di mettere
costantemente a confronto gene-
razioni diverse. Quest’anno, ad
esempio, i nostri atelier saranno
animati dalnewyorkeseAlanBer-
liner, che è un autore già molto
conosciuto, edal cineseWuWen-
guang, nome emergente del ci-
nemadocumentariodel suoPae-
se che si è sviluppato grazie alle
minicameredigitali. È grazie a lui
che accoglieremo a Nyon due
agricoltori cinesi che hanno rea-
lizzato i ritratti filmati dei loro vil-
laggi, mentre proprio lo stesso
giorno sarà ospite del festival an-
che una star mondiale del rock
comeLouReed chepresenterà il
suo primo film. Sono esempi di
come il cinema possa essere il
punto d’incontro di forme
d’espressione diverse che si svi-
luppanoattraverso formedi scrit-
tura eterogenee».
Un’altra forma di confronto che ha
avuto luogo a Nyon è quella tra il cine-
ma svizzero e il cinema del resto del
mondo.Un cinema svizzero che oggi è
maggiormente integrato al contesto
internazionale rispetto al passato?
«Nyon offre al cinema svizzero
unapiattaformadi confrontouni-
ca,ma è chiaro che la offre solo a
una parte del cinema svizzero:
quella che entra a far parte delle

nostre scelte. E ci rendiamo con-
to che le nostre scelte non sono
sempre piaciute a tutti, anche se
il loro scopoeradi permettere un
confronto tra opere paragonabi-
li tra loro. Il mercato ha d’altra
parte permesso ai film svizzeri di
farsi conoscere meglio, mentre,
d’intesa con l’Ufficio federaledel-
la cultura, siamo stati anche al-
l’originedell’accordodi coprodu-
zione tra Germania, Austria e
Svizzera. È chiaro che il cinema
documentario svizzero gode di
unvantaggio cheavolte si trasfor-
ma in inconveniente, ovvero il fat-
to di essere ben sostenuto a livel-
lo dei poteri pubblici, ciò che
spingepochi cineasti e produtto-
ri a percorrere la via della copro-
duzione con l’estero e a cercare
di farsi conoscere di più a livello
internazionale».
Jean Perret, venendo al futuro: qua-
le sarà il primo consiglio che darà al
suo successore?
«Gli, o le, rimetteremo le chiavi
d’orodel festival suun cuscinodi
seta rossa, convinti di lasciare in
eredità un’impresa in piena sa-
lute e che ha seguito un bel per-
corso. Spero che chimi succede-
ràprenda inconsiderazionequel-
lo che è stato fatto finora,ma an-
che chemetta inmotonuovi pro-
getti e nuove visioni».
Quale sarà l’elemento più prezioso
che porterà da Visions du Réel al-

la scuola di cinema di Ginevra?
«In primo luogo la convinzione
appassionata che oggi il cinema,
in tutte le sue forme, sia degnodi
ogni sorta di attenzione. D’altra
parte, arriverò a Ginevra con un
fitto indirizzario chemi permet-
terà di mettere a punto progetti
in ambito pedagogico con par-
tner europeimanonsolo, cercan-
do di dar vita a una sorta di os-
servatorio europeo dell’audiovi-
sivo all’interno del quale si pos-
sa riflettere sulle diverse forme
d’espressionecinematografica in-
tegrando anche un discorso su
Internet come luogodi produzio-
ne, diffusione e comunicazione.
Vivo questo cambiamento di oc-
cupazione come una dissolven-
za incrociata: lascio Visions du
Réel cercando di mettere a pun-
to lemigliori condizioni di lavoro
possibili per il mio successore e
nelmedesimo tempocercodi af-
frontareunanuova sfidanoncer-
to facile con lo stesso spirito, le
stesse esigenze e le stesse convin-
zioni. Con l’idea che una scuola
di cinema non debba essere una
torre d’avorio per soli artisti, ma
che gli studenti debbano aprirsi
coscientemente al mercato del-
l’audiovisivo per sapersi orienta-
re di conseguenza, pur correndo
tutti i rischi che è giusto correre
in un contesto scolastico».

Antonio Mariotti

AL VIA STASERA Il direttore artistico Jean Perret
(nella foto di Michel Perret) aprirà stasera a
Nyon il festival Visions du Réel 2010 con
l’anteprima del lungometraggio in concorso
Aisheen (Still Alive in Gaza) del regista svizzero
Nicolas Wadimoff (foto sopra).

IL PROGRAMMA 2010

Più filmpolitici
maancheopere
a temaambientalista
) «Quest’anno aNyon vedremo
un numero maggiore di opere
che si interessano a tematiche
politiche: daun filmgirato inGe-
orgiamentre sono in corso gli at-
tacchi dell’esercito russo all’Os-
sezia del Sud, a un film prodotto
inQuebecmagirato sulle rive dei
fiumi Niger eMali tra i pescatori
che lavoranoancora inmodo tra-
dizionale ma stanno per essere
sorpassati dai flussi economici
della globalizzazione». Questa,
secondo Jean Perret, una delle
tendenzediVisionsduRéel 2010,
senza scordare alcune pellicole
di tematica ambientalista, come
il danese Into Eternity sul proble-
ma dell’eliminazione delle sco-
rie radioattive. «Ci sono diverse
opere che riprendono temi d’at-
tualità,ma conun approccio che
comprende la distanza necessa-
ria affinché il cineasta possa la-
vorare liberamente», sostiene
amcora Perret, citando come
esempio Bananas, documenta-
rio costruito comeun thriller che
si occupa del trattamento con
agenti chimici delle banane col-
tivate in Nicaragua dalle multi-
nazionali americane.
VisionsduRéel 2010 si conclude-
rà con la proclamazione del pal-
marès e l’assegnazionedei premi
mercoledì 21 aprile. Informazio-
ni e programma completo sul si-
to www.visionsdureel.ch. A.M.
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